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IL MAESTRO

Sommario: il settimo raggio che invade le nostre menti – Divenire migliori – Una forza universale per salvare la terra. 

Figli Miei diletti, questo raggio di Luce che invade le vo​stre menti, vi porti ad essere sempre migliori in una strada che voi non percepite, non conoscete, non vedete, e vi sia sempre di guida.

Questo è il vostro settimo raggio di una dimora che vi accoglie, di una dimora che si trasforma in un’unica forza che non è più terre​na ma universale, universale in un mondo dove tutto va a catafa​scio; in questo vostro piccolo mondo e nel vostro breve passaggio, deve essere di una forza superiore, di un Amore tanto grande da sollevare questa vostra piccola terra,  ridimensionarla nel rag​gio settimo, e farla roteare ancora per il suo verso giusto.
Perché settimo raggio? Perché i componenti che ne fanno parte e ne faranno parte, sono di una 7a generazione rinno​vata, plasmata, rinnovata in ogni sua piccola parte mentale evolutiva; rinnovata in ogni sua forma essenziale che porta lo svi​luppo completo di una mente che mai più si dovrebbe smarrire, o solo, sempre meno.

Vi abbraccio, presenti ed assenti.

La pace sia con voi.
                                                                                                      †             
MARCO

Sommario: come iniziare il nuovo ciclo di Insegnamenti – Offrirsi ai fratelli ed amarli – Come capire, vedere ed ascoltare – Tutto parla, anche i nostri pensieri che sono silenziosi – L’importante è pensare – Unificare la nostra parola ed i nostri punti di vista – Solo da noi possiamo giudicarci – La mensa imbandita che è nel nostro Cenacolo – L’uomo deve arrivare da solo – Quando Marco trapassò – Le sue piume – Fare le domande giuste e necessarie per rispondere a chi ci chiede – Oggi tutti cercano una Parola nuova di cui hanno bisogno per vivere – La fede – Perdere la volontà.

Marco vi saluta.

Fratelli, questo vostro Marco che così raramente si presenta, così piccolo in statura terrena, così grande nella conoscenza u​mana, viene a voi, vi porta il suo saluto ed i suoi Insegnamenti, imparati, sofferti nel tempo. Volete parlarmi?

Paolo: puoi darci dei consigli in questo inizio di un nuovo ciclo di riunioni, anche per come deve essere composto questo gruppo?

“Nella maniera più semplice. Quando è giorno di festa, ognu​no di voi si veste con l’abito nuovo, si improfuma, si prepara ed esce fuori dalla sua dimora, pronto, ripulito a festa. Deve in​contrare gli amici ed offrire la propria parola, donare una parte di se stesso offrendo un qualcosa nel bar più vicino, e lì si riconosce la festa.

Il consiglio che io posso darti è questo: vestiti a festa, pro​fumati, pettinati, vai tranquillo per la via. Quando trovi un fratello, un amico che ti vuole essere vicino, parlagli di te, delle tue esperienze; offrigli il tuo sapere, cammina con lui fino a quando questa vostra unione e scambio di idee, non divente​ranno veramente frutto di sapienza. Non devi fare altro che amare e dire a tuo fratello di vestirsi a festa e camminare con te.

La vostra piccola esistenza – dico vostra poiché io sono già trapassato – vi porta a tante riflessioni: come capire, come vede​re e come ascoltare.

Per capire si prova un forte sforzo mentale, e poi, molte volte si ritorna allo stesso punto di partenza.

E vedere? Molti, per vedere più lontano usano un binocolo e pensano che è molto grande la sua potenza con la quale possono vedere.

E per ascoltare? Mette tutta la sua attenzione e si distrae: perfino il suo pensiero si nasconde per dare posto all’udito, per ascoltare parole che possono sembrare più o meno nuove, ma poi si ritrovano sempre le stesse.

Allora io vi dico che per ascoltare basta la meditazione. 

Per vedere più lontano, basta la fede, basta quella piccola preghiera, quel piccolo contatto senza parole davanti a quest’immenso universo. Per vedere più lontano, non c’e bisogno di tanti binocoli.

E per parlare? Niente, niente… tutto parla, tutto palpita. 

  • Non parla forse il fiore che cresce? 

  • Non parla forse il vento che soffia tra gli alberi? 

  • Non parla forse il cuore che bat​te? 

  • Non parla forse il vostro respiro? 

  • Tutto si fa sentire: è tutto un parlare!

È curioso: dalla mia parte si sentono tanti, tanti rumori e tante parole diverse, e tutti parlano, parlano a modo loro. Parla perfino l’uomo che pensa, il taciturno.

Io vedo tanti vecchi appoggiati da qualsiasi parte ed il loro pensiero che si forma parola. Io sto lì ad ascoltarli e li guardo, felici.

L’importante è pensare: guai se qualcuno non pensasse! L’uomo che non pensa, non parla, non ascolta… non vive! La cosa più necessa​ria è pensare, possibilmente ad occhi chiusi.”

Paolo: purtroppo noi abbiamo perso ormai l’abitudine ad ascoltare i nostri silenzi. Non riusciamo ad ascoltare il vento, il palpito di un fiore… che però sono più in sintonia di noi. Noi abbiamo perso quest’abitudine.

“Perché dici di aver perso l’abitudine? Hai perso la volontà. Non è però che l’hai persa, perché basta un briciolo di volontà per riudire tutti i palpiti della natura. Perciò non hai perso niente. Mettiti ad ascoltare e tutto è fatto!

Perché dici purtroppo ed ormai? Queste parole le diceva uno che non aveva niente e camminava senza sapere dove andava. Quando gli chiedevano tutti dove andava, lui si girava e rispondeva: “Non so, pur​troppo, ormai!” Purtroppo, ormai… bisogna fermarsi ed ascoltare.”

Paolo: allora cancelliamo le parole ‘purtroppo’, ‘ormai’. Ascolta Marco, ho avuto l’impressione che il Maestro abbia chiuso in maniera un po’ drastica il Suo messaggio, è un’impressione o è intervenuto qualcosa?

“No, diciamo che era un po’ dispiaciuto, ma non c’è niente di diverso. Io però non posso essere nei pensieri del Maestro, ma si vede che quello che vi ha detto era sufficiente per questa ora. Parlate pure. [nessuno lo fa]

Dopo tanto silenzio di assenza forzata, possibile che nessuno…!”

Paolo: e tu sai quanto abbiamo parlato!

“Ma io voglio ascoltarvi ora. Su, coraggio! Non esitare, parla!

Antonio: se dovessi chiede qualcosa potrei poi confondere le idee degli altri; cioè preferisco ascoltare tutto ciò che è possibile. Se potete darci più lume possibile!

“Perché pensi di confondere gli altri? Ognuno di voi che vive su questa fascia terrena, ognuno di voi si nutre in modo diverso l’uno dall’altro, poiché nessuno mangia o assapora le stesse cose; le fatiche sono diverse, i pensieri sono diversi, i modi di vestire sono diversi, è diversa la parola ed i punti di vista… ma è qui che io vi voglio uguali! 

Non si può confondere! Pensa te se cadesse una piccola goccia di pioggia nel mare e dicesse: “Ora io cado lì e confondo le onde!” Oh, sarebbe perso allora tutto il mare! Ti puoi te, forse, staccare e dire che le onde del mare non fanno parte del mare? O forse che la tua parola non fa parte di te? E tu credi forse che tutto il tuo modo di agire non faccia parte di tutta la comunità che vi circonda e vi unisce?
Se una distanza – così voi la chiamate – vi rende tali e non vicini l’uno all’altro, tu pensi subito che questa distanza ha modi di vedere ben diversi tanto da confondere i tuoi pensieri con gli altri? No, io ti dico, nessuno può confondere l’aria che respira con l’aria che rimane. Se tu respiri, non puoi respirare l’universo, tu respiri solo quell’aria necessaria a permetterti di vivere. Ma l’aria che non respiri, non può essere confusa con l’aria che tu hai respirato: è la stessa aria.”

Antonio: volevo chiedere una cosa, non tanto personale quanto di interesse generale. Il mio comportamento di questi giorni – se voi l’avete seguito – vi è sembrato giusto, equo, adatto al caso oppure posso aver commesso degli errori?

“Perché vuoi che io ti condanni? Nessuno lo fa! Perché vuoi che io entri a far parte della tua vita privata? Perché vuoi che io ti dica cose che a poco, a poco dovrai capire da solo e giudicarti da te stesso? Non lo farò mai! 

Tu hai una coscienza, tu hai un’intelligenza, tu hai una parola… giudica da te il tuo modo di agire e di fare, non aspettare che io ti dica che fai bene o fai male. Ognuno si comporta in base all’evoluzione che ha! Hai compreso?”

Antonio: sì, ho compreso; grazie.

“Parlate pure.”

Paolo: io in un certo senso riprendo la domanda di Antonio perché tutti siamo rimasti un po’ coinvolti.

“Volete proprio giocare a palla!”

Paolo: no, è perché tutti forse abbiamo bisogno, con questo primo incontro, di superare fino in fondo, anche con noi stessi, il momento di difficoltà che abbiamo vissuto, le nostre vicende, e quindi recuperare in pieno, anche a voce alta, la tranquillità di noi stessi e ripartire in serenità. È solo questo: forse a voce alta dirsi le cose che ci siamo detti nella nostra intimità. Io sono convinto che ciascuno di noi ha agito nel giusto con la propria coscienza, quindi mi sento tranquillo nel fare affermazioni a voce alta. Ma forse è questo, è il sentirsi sicuri, di nuovo a casa nostra, in tranquillità…

“Ma lo hai già detto che ti senti tranquillo e ti senti sicuro.”

Paolo: certo, hai ragione. Ma siccome forse, tutti i fratelli hanno questa sensazione da recuperare, volevo aiutare ad interpretare la domanda di Antonio, era solo questo.

“Ma io l’avevo capita la domanda del tuo fratello; ma perché insistere su cose di cui io assolutamente non voglio parlare? 

  • Non vi ho forse detto che ognuno ha la propria coscienza? 

  • Non vi ho forse detto che ognuno si deve vestire a festa? 

  • Non vi ho forse detto che ognuno di voi ha una propria intelligenza? 

  • Non vi ho forse detto del capire, del sentire e del parlare? 

  • Non vi ho forse detto che ognuno deve essere parte viva verso l’altro fratello? 

  • Non vi ho forse detto, per ultimo, che io non posso giudicare?
Quello che è ed è stato, è ed è stato! Ognuno si deve autocondannare. Se non arriverà a capirlo, lo capirà. Non sta a me fare giudizi, e tantomeno farne dei piccoli pettegolezzi; perché forse ti sentiresti più tranquillo se io dicessi: “Oh bravo! Come siete stati bravi!” Questo io non lo dirò mai.

Pensate a tanti che camminano per una via, un lungo corteo, tutti d’accordo, scalmanati, felici! Camminano tutti sicuri l’uno con l’altro: quello corre, quell’altro si ferma, e via, e lì gridano e gridano! Poi si girano indietro: sono tanto pochi! Tre o quattro ne sono rimasti.

E gli altri, dove sono? Allora dice che: uno si era fermato a prendere un panino; l’altro si era fermato a bere; l’altro aveva trovato un amico; l’altro aveva trovato qualcosa da fare… e solo tre o quattro si trovarono nel punto stabilito.

Non è forse sufficiente questa risposta? Sapere che uno è già arrivato. 

Gli altri si sono fermati… arriveranno, a congiungersi con voi! Ma quello che è già arrivato non si domanda più ciò che è stato o dove si è fermato l’amico, in quale bettola e cosa ha comprato, o con quali denari ha dovuto pagare quello che lui ha comprato.

Ognuno di voi che fa vita a sé, pensa in maniera sua, diversa. Unito a quelli che sono arrivati, una gioia grande ti invade. L’essere umano abbraccia quei pochi che ci sono e si stringono a sé tutti insieme, e dicono: “Siamo arrivati, aiutiamo gli altri.” 

Ma senza dubbio nessuno dice: “Maestro, io sono qui… dimmi bravo perché sono arrivato primo! Non mi sono fermato alla bettola a bere; non mi sono fermato dal compagno che ho trovato per la via, per parlare. Dimmi bravo perché io sono qui!”

Ora, in questo Cenacolo c’è una mensa imbandita che si chiama amore, evoluzione! Gustatevi l’attimo di gioia, gioite di quest’ora che è tutta per voi. Perché? Perché siete arrivati.

Non importa dire chi è stato bravo o meno bravo; gustate la coppa della sapienza che vi viene offerta. In silenzio immedesimatevi con Lui che vi parla, dopodiché aiutate chi si è fermato per la via.

Pensate forse che se ognuno di voi avesse veramente errato con un proposito basso, ora, in quest’ora, sarebbe qui? Parla!”

Antonio: stavo pensando. Allora l’uomo, se vuole, può sempre arrivare.

“L’uomo deve arrivare! Deve arrivare!”

Antonio: aiutato anche dagli altri oppure può arrivare da solo sforzandosi dovunque.

“L’uomo deve arrivare da solo! Ma se c’è un aiuto, meglio! A te, parlando con degli amici, parlando anche di registrazioni che tutti insieme ascoltate, ad un certo momento, un tuo amico che non ha mai assistito, ha dato una spiegazione di qualcosa che non avevi compreso. ‘Ecco, ecco! – hai detto te – è giusto, questo è giusto!’ Non ti ha forse dato un aiuto?”

Antonio: sì, ed è bello anche ammetterlo e constatarlo. A me piace collaborare con gli amici.

“Lo devi fare. Lo devi fare! Parlate.”

Virginia: Marco, so che sei morto giovane, lo hai scelto te oppure è una cosa capitata così…

“Io avevo finito. Io ero arrivato. Non provai dolore, ma gioia! Perché non vidi il terrore dell’attimo, della confusione della disgrazia; nell’attimo in cui successe, già un attimo prima io ero di là, dove sono ora.”

Virginia: nella tua breve vita, eri consapevole…

“Ogni tanto pensavo a quello che sarebbe successo, ma era nella piena confusione; solo nell’ultimo momento mi resi conto che era arrivata la mia dolce ora. Sai, ti voglio regalare una piuma: la troverai un giorno, quando meno te l’aspetti, in casa tua.”

Virginia: allora sarai lì vicino a me.

“In quell’attimo! Parlate, presto!”

Paolo: perché sei legato alle piume?

“Facevo collezione di piume, le avevo di tutte le specie, di tutti i colori ed ogni tanto le regalo. A questo Mezzo io ne ho date tante, sai! Ogni tanto però le perde.”

Paolo: è sempre con la testa a giro… in alto!

“Eh! Quanto gira!”

Paolo: ecco perché è sempre stanco!

“Ogni tanto lo si rimanda giù. No! – gli si dice – Tu devi stare lì!”

Paolo: e lui duro, è!

“È, non capisce!”

Paolo: ascolta Marco… [e fa una domanda troppo lunga riguardante le Guide circa i loro Insegnamenti ed il gruppo nei suoi scopi e doveri]

“Ah! Hai fatto un comizio! Noi siamo in dovere di venire a trovarvi, e questo dovere è legato ad un’evoluzione, è legato ad un piano astrale che il Maestro ha definito ‘Il settimo raggio.’ Penso che tu possa dichiararti soddisfatto: per molte cose veniamo incontro a voi e vi parliamo, vi diamo modo di poter capire e comprendere per fare domande che devono essere scelte da voi. 

Avrete le più ampie risposte, perché? Perché la vostra mente deve essere già preparata alla risposta che voi cercate con la vostra domanda, ci deve essere già una preparazione iniziale; darti una risposta senza domanda non avrebbe senso. Aiutarti però a fare una domanda per completare la risposta che è dentro di te, ha senso. Ecco perché dovete riunirvi e parlare tra di voi, e trovare quelle domande che sono oggi in pieno al vostro interesse. Hai compreso?”

Antonio: le domande non le abbiamo preparate perché essendo la prima sera pensavamo al colloquio con voi e ad avere gli indirizzi che ci hai dato di come improntare… allora non le abbiamo preparate, però non è che le domande mancherebbero!

“Questo lo so, lo so; questo lo so, lo so! Dovete pensare che in questo vostro mondo oggi c’è una ricerca spassionata di un qualcosa di interiore che manca. Sta a voi parlare; sta a voi cercare, non chi non vi vuole ascoltare, ma chi vi vuole ascoltare! E se voi non siete preparati in questo, non potete aiutare. Oggi tutti cercano questa Parola nuova,  – che poi non è nuova – questa Parola di cui hanno bisogno per vivere. C’è tanta desolazione nel cuore degli uomini! Allora che cosa bisogna chiedere: domande da poter fare ai fratelli per capire piano piano. Hai compreso?”

Antonio: ho compreso. Certi ragazzi che vengono da me e che spuntano come funghi, hanno bisogno di codesto tipo di aiuto e di conforto.

“Lo cercano, lo cercano e sta a te parlare perché da te vengono. Affiancati poi a questi fratelli, consigliali, anche se nel momento in cui risponderai, o io Marco o Luigi o le tue Guide ti sapremo dare la risposta.”

Antonio: questo è certo! Perché da solo non avrei potuto risolvere certi affari. 

Maria: senti Marco, che significato ha l’acqua che ho visto cadere accanto a me?

“Purificazione!”

Virginia: Marco, sei arrivato! Nella tua dimensione è tutta Luce?

“Diciamo che nella mia dimensione vediamo bene!”

~

Marco, durante una conversazione vertente su cose personali dice che se dei fratelli decidono di non andare più al Centro, possono riascoltare i nastri; ma molto difficilmente, oppure passerà tanto tempo prima che vengano accettati di nuovo. Prima di tutto devono essere loro a chiederlo, ma dovrà passare molto tempo, perché è un po’ riscattare, ripagare con la stessa moneta di loro che hanno lasciato. Non è una cosa che dicono le Entità, perché tutto va pagato con una moneta. Loro hanno lasciato con la moneta di una mancanza di fede, devono poi ripagarla con la moneta del desiderio della fede.

MAESTRO LUIGI

Sommario: le potenzialità del gruppo a fronte delle guerre – La forza pensiero – Le tre direzioni della vibrazione delle Guide e nostra – La partecipazione di Astra con le sue vibrazioni – Si forma un triangolo di preghiera di luce – Nei popoli nasce un desiderio di amore – Quando le Entità di Luce si riuniscono forse lo possiamo percepire e partecipare.

In conseguenza di una domanda riguardante il gruppo ed il nuovo ciclo di Insegnamenti, tra l’al​tro dice:

Stiamo formando un gruppo poderosissimo per contrapporsi alle guerre in corso sulla terra, ché abbiamo la forza e la possibi​lità per portare l’equilibrio e la pace. Noi Entità, nel cosmo, pre​ghiamo con voce alta e muoviamo la nostra vibrazione in onde bene​fiche che si ripercuotono nell’aria, fino ad essere udite anche da persone le più distanti.

La nostra Luce ha tre direzioni, la nostra vibrazione ha tre direzioni:

  • una è verso Dio, verso la Luce; 

  • un’altra torna verso la terra, rendendo un equilibrio maggiore che cercherà di fermare 

   del​le catastrofi naturali come piogge o alluvioni che si stanno for​mando; 

  • la terza vibrazione è indirizzata verso tutte le genti del​la terra, affinché possano arrivare a comprendere e meditare che le carneficine che avvengono, sono solo distonie dell’essere umano che si perde nei più bassi pensieri umani come droga, sesso, dena​ro, sete di possesso.

Prima di tutto occorre fermare questo movimento e renderlo puro o perlomeno accettabile. Le più grandi menti si ritrovano facendo pensiero su Astra. Astra ha una sua grande Cerchia che dopo quelle da noi mandate, emana altre vibrazioni, le quali vengono porta​te in un terzo punto, che è quello massimo divino.

Cioè avviene questo: qui è il nostro grande Cerchio. 

La no​stra voce gira nell’universo e trova Astra. 

Astra si fortifica molte volte di più, si concentra perché più vicina al Centro di​vino. 

Questa grande preghiera è come un triangolo di una grande preghiera di Luce; da qui si sposta di nuovo ed avvolge interior​mente la terra. Ne consegue, grazie alle nostre forze riunite, un desiderio di amore che nasce nei popoli.
Questo era sempre stato il mio desiderio quando ero sulla ter​ra. Io ed i miei fratelli facevamo forza pensiero ed avevamo molte, ma molte soddisfazioni morali e spirituali.

Non possiamo però dirvi né l’ora, né come e né quando noi Enti​tà ci riuniamo ed inviamo la nostra preghiera, le nostre vibrazioni nel Cosmo, anche perché il tempo ci è sconosciuto. Però, poiché di riflesso, la nostra forza che comincia ad agire, giunge anche sulla terra, può essere raccolta dagli esseri più buoni, più umani.

Bisogna che siate vigili, e quando nel vostro cuore sentite un certo richiamo, fermatevi e pensate cosi: 

“Esseri di Luce, il mio pensiero è con voi! Basta questo.”

Ciò vi è possibile farlo anche se non siete soli; basta che chiudiate gli occhi, pensiate alla grande Luce e diciate la frase di prima.

Un certo richiamo lo sentirete nel vostro cuore: è l’ora in cui ci riuniamo. Sentirete le nostre vibrazioni. È necessario che si crei questa catena di solidarietà, altri​menti questa terra non avrebbe vita lunga.

La pace sia con voi. 

Avete un saluto particolare da tutti e vi salutano ridenti di gioia.


MAESTRO LUIGI





Bisogna che siate vigili, e quando nel vostro cuore sentite un certo richiamo, fermatevi e pensate così: 





ESSERI DI LUCE, IL MIO PENSIERO 


È CON VOI!
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